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II.26
Pietro Aretino, Angelica
Venezia, Bernardino Vitali, [1536-1538]
4°; [34] cc.

EDIT16 CNCE 2366

c. A1r: D’ANGELICA DI M. | PIETRO ARE= | 

TINO | DVE PRIMI | CANTI. || Con gratia, 

e priuilegio di questo Illustrissimo | Senato per die-

ci anni. || Stampata in Vinegia per Bernardino | de 

Vitali Venitiano.

c. A2r: A LA MARCHESA | DEL VASTO | Pietro 

Aretino. | [lettera dedicatoria dell’edizione]

c. A3r: AL GRAN MAR= | CHESE DEL | VASTO 

| PRIMO CANTO. | [due ottave]

c. H5r: [tre ottave] | Finis.

cc. H5v-6: [bianche]

BncF, RARI Palatino E.6.7.44

Sul frontespizio nota ms. di possesso Guigone de Mal-

pen.; sul recto dell’ultima guardia posteriore la scritta 

1072. Cat. Libri fr. 126, che trova corrispondenza nel 

catalogo di vendita all’asta del 1847 dei volumi a stam-

pa di Guglielmo Libri (Catalogue de la bibliothèque de 

m. L**** [i. e. Guglielmo Libri] dont la vente se fera le 

lundi 28 juin 1847 ... Belles-lettres, chez L. C. Silvestre 

et P. Jannet, libraires, 1847, nr. 1072).

Legatura in marocchino rosso, controguardie e guardie 

di carta marmorizzata, fi rmata da Bauzonnet (sul con-

tropiatto anteriore impresso in oro Bauzonnet-Trautz); 

sul dorso, impressi in oro, autore, titolo e note tipogra-

fi che Angelica di Pietro Aretino Vinegia s.d. e frammen-

to di un cartellino; tagli dorati.

Continuazione dell’Orlando boiardesco, 
il Furioso fu presto proseguito a sua vol-
ta da una schiera lunga e varia di con-
tinuatori. La congenita apertura delle 
trame cavalleresche alla proliferazione 
seriale, l’impetuoso successo commer-
ciale del poema ariostesco e la sua altis-
sima qualità poetica fecero sì che gran 
parte degli autori successivi di poemi 
cavallereschi li presentassero come suoi 
sequel, benché spesso per ragioni di mer-

cato più che per reali intenti (e capaci-

tà) di emulazione strutturale, tematica e 

formale.

Tra questi, Pietro Aretino è fra i poeti 

più celebri e talentuosi, legittimato non 

solo ad ambire a un successo di pubbli-

co, ma anche a rivaleggiare con l’Ario-

sto sul piano encomiastico, dato che la 

sua Marfi sa viene elaborata tra il secon-

do e il terzo Furioso (1527-1532) come 

equivalente mantovano del capolavoro 

ferrarese, promessa a Federico Gonza-

ga per esaltare la sua casata come aveva 

fatto Ariosto per gli Este. La corrispon-

denza dell’Aretino col duca di Manto-

va, appagato ogni tanto di nuovi episodi 

in cambio di lauti donativi per il poe-

ta ormai a Venezia, testimonia l’invio 
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di vaste parti del poema oggi perdute: 
quel che approda alle stampe agli inizi 
degli anni ’30 sono solo due canti, che 
poi salgono a tre, intenti a riallacciare 
le fi la con la trama ariostesca (seguendo 
la discesa di Rodomonte agli inferi e le 
traversie coniugali di Angelica e Me-
doro) senza andare molto in là. Tanto 
basta però a mostrare che oltre al coeta-
neo e amico Ariosto l’ispirazione caval-
leresca dell’Aretino si rifà soprattutto a 
Boiardo (e umori quattrocenteschi nu-
triranno anche i suoi più tardi esperi-
menti comico-parodici dell’Orlandino e 
dell’Astolfeida, nel solco di Pulci).

Nello stesso cantiere testuale del-
la Marfi sa si fabbricano i due canti 
dell’Angelica, menzionati già in una let-
tera dell’Unico Accolti del 6 febbraio 
1532 con giudizi entusiastici e il titolo 
Le lacrime d ’Angelica. Lungo meno di 
duecento ottave (103 più 78) il poe-
metto si apre con le reazioni avverse dei 
vari pretendenti (Orlando, Rinaldo, Sa-
cripante, Ferraù) alle nozze di Angelica 
con Medoro, che intanto visitano Al-
bracca e i luoghi delle battaglie boiar-
desche, mentre un messaggero giunge a 
Parigi con un ritratto di Medoro che fa 
innamorare tutte le donne della corte, 
come in Boiardo aveva fatto Angelica; 
segue il racconto di un amore infelice 
fi tto di colpi di scena narrato da una 
donna che resta incognita perché il can-
to si interrompe.

In quegli anni l’Aretino era ancora 
un autore in ascesa, con poche opere 
stampate al suo attivo e una fama legata 
soprattutto ai suoi caustici testi satirici: 
dalle sue lettere traspare però chiara-
mente che alla sua vena cavalleresca le-

gava ambizioni di gloria. Non sappiamo 

quanti abbozzi e canti interi siano anda-

ti perduti (in anni tardi l’Aretino parlerà 

di ben tremila ottave date alle fi amme), 

ma quello che dei suoi esperimenti ca-

vallereschi giunge alle stampe sono solo 

dei tentativi d’avvio che non sembrano 

trovare un passo e un percorso capaci di 

coprire la misura del poema. Cionono-

stante, Marfi sa e Angelica riscossero un 

successo eccezionale, testimoniato sia 

dall’ampio numero di ristampe (alcune 

illustrate, peraltro, coi legni ariosteschi 

di Zoppino), sia dall’uscita di edizioni 

pirata (quali il Superbo Rodamonte pub-

blicato da editori cantastorie come Ip-

polito Ferrarese), sia da cicli di aff reschi 

coevi che ad episodi di Ariosto ne asso-

ciano altri dell’Aretino (come Angelica 

gettata da una torre e salvata dai venti, 

nel salone d’onore di Palazzo Besta in 

Valtellina).

Quello in mostra è un esemplare 

della princeps dell’Angelica, indirizzata 

a una nuova protettrice dell’Aretino, 

Maria d’Aragona (che però egli malde-

stramente chiama Anna), al cui marito, 

Alfonso d’Avalos marchese del Vasto, è 

dedicata l’opera: un’edizione non illu-

strata ma di eleganza essenziale, col suo 

arioso frontespizio (fi g. II.26) e sole tre 

ottave in corsivo per pagina. [LDI]
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